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OBIETTIVI E CONTENUTI DELLA RICERCA

Questo lavoro, terza linea del progetto Di.Mo.Stra., chiude le nostre riflessioni ed i
nostri contributi al grande tema della governance innovativa e partecipativa. 

Strettamente legato alla prima ricerca, che ci ha permesso di realizzare un Modello
pronto per gli Enti Locali che si approcciano alla Pianificazione Strategica verso la
sostenibilità, questo quaderno parte dall'assunto che le Società di Trasformazione
Urbana (STU) sono uno strumento per attuare più compiutamente e rapidamente
alcuni degli obiettivi contenuti nella Visione (co-creata dai cittadini) di una città che
possa diventare la migliore città in cui vivere. 

Come per i precedenti lavori, questo quaderno contiene una sintesi dei materiali ana-
lizzati, alcune riflessioni e poche, ma significative proposte, che rientrano nell'obiet-
tivo generale del progetto di ricerca.

Il tema "Ingegnerizzazione delle procedure per la costituzione di una STU" chiarisce il
fatto che già esistono procedure chiare e definite, tuttavia è necessario innovarle,
renderle più scorrevoli e facili da utilizzare, al fine di ottenere nuovi vantaggi e
nuove efficienze.

In estrema sintesi, condiviso il fatto che una STU si occupa di progettazione, tra-
sformazione e commercializzazione, noi abbiamo approfondito tutto quello che
accade prima che una STU si costituisca. E quindi di quel processo che parte dalla
domanda politica (legittimata democraticamente dalla collettività, che si traduce
in contenuti tecnici e formali conformi alle norme e alle leggi vigenti) e si conclude
con l'avvio effettivo della STU. In particolare, abbiamo voluto riflettere sul come le
idee politiche devono trasformarsi in atti e fatti concreti il cui contenuto, noto e
condiviso a priori (a tutti e con tutti), si fonda su una idea di città non statica, ma
“...in divenire”. 

Questo ultimo concetto “...in divenire” è a noi molto caro e verificherete quanto è
coerente con il concetto di Città che apprende (di cui abbiamo parlato nel primo
lavoro): una città che non è mai uguale a ieri ma sempre “...in divenire”. Un città di
questo tipo è una città che, anche quando non raggiunge i suoi obiettivi, effettua una
sana riflessione per apprendere dagli errori per definire nuovi traguardi.
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l'obbligo alla forma societaria (Spa), per garantirne un valore minimo, ci sembra asso-
lutamente ininfluente a proteggere la riuscita del progetto.

A tal proposito, in analogia a quanto previsto dall'art. 113 del TUEL - con riguardo
alle società miste di servizi pubblici locali - abbiamo riscontrato anche la proposta di
modifica del comma 1 affinchè le STU possano costituirsi anche come società a
responsabilità limitata. E questo a conferma del fatto che la forma societaria ed
anche l'entità del capitale sociale non siano un fattore decisivo per la riuscita del
progetto, almeno non quanto altri elementi quali: una positiva previsione di successo
"certificata" da un autorevole piano di prefattibilità, il coinvolgimento di privati eco-
nomicamente solidi, l'abbattimento di rischi di contenziosi, un pregevole progetto
urbanistico-edilizio, il costante e collaborativo accompagnamento dell'Ente locale
proponente.

Prendendo infine in considerazione gli obblighi contabili3 della STU, la veste giuridica
di società per azioni impone l'obbligo di redigere il bilancio secondo gli schemi dettati
dal codice civile.

In altri termini è richiesto a tali società di seguire uno schema di bilancio rigido e la
necessità, vista la peculiarità dell'oggetto sociale, di correlare i costi della fase ini-
ziale con i ricavi, che potrebbero manifestarsi anche alcuni anni dopo la costituzione
e l'inizio dell'attività sociale. 

Si prevede pertanto la redazione di un bilancio che consenta, da una parte, di rap-
presentare lo stato di avanzamento delle opere e, dall'altra, che eviti alla Società di
dover continuamente fare ricorso ad operazioni sul capitale per la copertura di perdi-
te derivanti unicamente da un fenomeno di non immediata realizzazione di ricavi. 

A tal proposito, la prassi suggerisce l'adozione di schemi di bilancio utilizzati dalle
società commerciali che operano sulla base di commesse a lungo termine. L'unica dif-
ferenza con tali imprese è che, mentre quest'ultime operano sulla base delle ordina-
zioni dei committenti, secondo specifiche tecniche da questi richieste e sulla base di
un prezzo convenuto, nel caso delle STU viene a mancare l'elemento del ricavo com-
plessivo ottenibile dall'attuazione dell'opera che potrà essere realizzato dalla Società
solo alla fine dell'operazione e per la cui determinazione si dovrà, pertanto, fare rife-
rimento ai ricavi attesi che emergono dallo studio di fattibilità del progetto.

Un'altra indicazione4 che potrà risultare utile, poiché valida soprattutto nel caso di
interventi di trasformazione urbana su aree particolarmente estese, è quella di rap-
presentare, o direttamente in bilancio oppure nella nota integrativa, un dettaglio
delle singole opere da realizzare o in fase di realizzazione. 

Occorrerà, a tal fine, strutturare una contabilità che per ogni singolo intervento con-
senta la valorizzazione dei costi di avanzamento, la correlazione degli stessi con il

3 Cfr. Il polo tecnologico multifunzionale di Cerro Maggiore - Centro di Ricerca sui Trasporti e le
Infrastrutture, Università Cattaneo Castellanza.

4 Cfr. MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI - Circolare prot. n°622/Segr. - OGGETTO: articolo 120 del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267. Società di trasformazione urbana. Circolare esplicativa.
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ricavo previsto e soprattutto evidenzi un confronto tra i dati previsionali e quelli a
consuntivo. Si rende pertanto necessario costruire un sistema contabile adeguato fin
dall'inizio degli interventi, ma soprattutto che l'opera di trasformazione urbana nel
suo complesso e le singole opere della stessa siano assistite da una seria e approfon-
dita analisi preventiva dei costi e da una corretta valorizzazione del ricavo derivante
dalla commercializzazione. 

La necessità di un budget dettagliato non va pertanto vista solo in relazione alla faci-
lità di ricercare i partner privati da coinvolgere nell'iniziativa, ma anche nell'ottica,
da una parte, di consentire una trasparente e completa rappresentazione in bilancio
dello stato di avanzamento delle opere e, dall'altra, di fornire nel medio e lungo
periodo gli strumenti efficaci di controllo dei costi.

VANTAGGI E SVANTAGGI

La STU5 rappresenta un modello societario a partecipazione mista pubblico - privata
finalizzato alla progettazione, realizzazione e commercializzazione d'interventi di
trasformazione urbana. Si riferisce, pertanto, ad uno strumento di attuazione degli
strumenti urbanistici vigenti, a cui gli enti locali possono ricorrere per realizzare ope-
razioni di rilevante interesse urbanistico, nel caso in cui per la complessità delle ope-
razioni si preferisce costituire un veicolo giuridico in grado di gestire il progetto nella
sua totalità. 

I pilastri su cui si regge l'efficacia di tale veicolo giuridico sono:

- l'individuazione da parte dell'ente locale di un obiettivo ritenuto strategico per la
collettività amministrata, non realizzabile con risorse totalmente pubbliche;

- la consapevolezza della necessità di una partecipazione al progetto del settore
privato, sia dal punto di vista finanziario che gestionale;

- il riconoscimento di un concreto vantaggio per i soggetti privati chiamati a realiz-
zare anche gli obiettivi di natura pubblica.

Gli obiettivi alla base della costituzione di una STU sono pertanto i seguenti:

- coinvolgere, in un quadro di rigoroso governo pubblico del territorio, un adeguato
livello di risorse private; 

- attivare un modello operativo ad hoc in grado di esaltare positivamente le siner-
gie tra pubblico e privato; 

- semplificare gli aspetti burocratici, amministrativi e gestionali connessi ad opera-
zioni di trasformazione e riqualificazione urbana.

5 L’ipotesi di costituzione di una Società di Trasformazione Urbana è stata introdotta per la
prima volta nel nostro ordinamento dalla Legge 15 maggio 1997, n.127 (Legge Bassanini).
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Figura 2 - Ipotesi di struttura della STU

Tale formula, che si sostanzia nella costituzione di una società per azioni partecipata
da soggetti di matrice pubblica (Comuni, Province, Regioni, ecc.) e da soggetti privati
di differente estrazione (società edili, banche, fondi immobiliari, fondazioni, ecc.)
può contribuire al buon esito dell'iniziativa grazie ai numerosi benefici che è in grado
di apportare. 

I vantaggi si sostanziano nella:

- possibilità di procedere con particolare rapidità all'esproprio delle aree, permet-
tendo di risolvere le criticità insite nel mancato consenso sulla cessione dei terre-
ni e/o degli immobili di proprietà privata. Tale criticità si presenta soprattutto nel
caso di notevole frammentazione delle proprietà;

- opportunità per i Comuni e gli altri enti pubblici interessati al progetto di parteci-
pare all'ottenimento del risultato economico;

- maggiore agilità operativa e maggior controllo da parte della Pubblica
Amministrazione, sia nella fase di progetto che in quella di realizzazione e gestio-
ne;

- maggiore visibilità dell'iniziativa e dell'operato del Comune, grazie alla costituzio-
ne di una "società di scopo" volta alla riqualificazione di aree degradate e al con-
seguente miglioramento degli standard urbanistici nonchè ambientali.

Gli svantaggi sono:

- la costituzione della STU, così come qualsiasi altra forma di partecipazione mista
pubblico - privata atta alla realizzazione di opere di interesse pubblico, può pre-
sentare alcune criticità riconducibili ai differenti obiettivi perseguiti dai soci pub-



blici e privati. La pubblica amministrazione potrebbe, infatti, vincolare il proget-
to a scelte di natura politica e sociale, scontrandosi con obiettivi di natura preva-
lentemente economico - finanziaria del settore privato;

- nella maggior parte dei casi di costituzione delle STU, l'apporto di capitale da
parte dei Comuni avviene mediante il conferimento di immobili o aree di pro-
prietà pubblica. Nel caso in cui questo non avvenga, o qualora il Comune non sia
in grado di effettuare un sostanzioso conferimento in denaro, la partecipazione
alla STU potrebbe risultare esigua, non permettendo all'Ente particolari influenze
in merito alle scelte di natura gestionale e strategica;

- nel caso di ottenimento di finanziamenti comunitari, scatterebbero numerosi vin-
coli relativi alla cessione delle opere da parte della STU successivamente alla loro
realizzazione, soprattutto se tale operazione prevede un cambiamento della
destinazione d'uso delle aree.

IL FENOMENO ITALIANO

A seguito dei due bandi pubblicati in base alla Legge n. 21/2001, che aveva previsto
uno stanziamento di 41,6 miliardi di lire in un triennio da destinare ai Comuni per
finanziare le attività istruttorie volte alla costituzione delle STU, oltre 150 Comuni
sono risultati assegnatari di tali fondi ed hanno avviato l'iter per predisporre gli Studi
di Fattibilità. A questi si aggiunge una miriade di Comuni che, pur non godendo di tali
stanziamenti, hanno a loro volta attivato procedure tese a verificare la possibilità di
costituire STU.

L'art. 7 comma 1 della L. 21/2001, al fine di promuovere la costituzione da parte dei
comuni e delle città metropolitane delle società di trasformazione urbana, ha disposto
il finanziamento, da parte del Ministero delle Infrastrutture, degli studi di fattibilità,
delle indagini conoscitive necessarie all'approfondimento della realizzabilità economi-
ca, amministrativa, finanziaria e tecnica delle ipotesi di trasformazione deliberate dal
Consiglio Comunale, nonché degli oneri occorrenti alla progettazione urbanistica.

Con apposito bando sono state previste due distinte selezioni per l'accesso ai finan-
ziamenti. Sono state stipulate n. 51 convenzioni con altrettanti comuni per quanto
concerne la prima selezione e n. 35 per la seconda selezione.

A fronte di tutto questo fermento, il numero delle STU effettivamente costituite si ridu-
ce di molto ed ancor più quello, poi, delle STU già concretamente operative. Nonostante
questo, tuttavia, anche a voler considerare solo quelle effettivamente costituite, le loro
potenzialità in termini di investimenti previsti sono molto rilevanti; una stima prudente,
oggetto di una indagine condotta da A.STU.R.6, fa ritenere che i lavori da realizzare da
parte delle STU costituite ammonti a ben oltre un miliardo di euro.

14

6 Associazione Nazionale delle Società di Trasformazione Urbana, la quale ha elaborato i conte-
nuti del DDL n. 1756 di modifica dell’art. 120 del d.lgs. n. 267/00, depositato alla Camera dei
Deputati a firma dell’On.le Vincenzo De Luca, Sindaco di Salerno.
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INDAGINE E PROPOSTE

Per capirne di più abbiamo effettuato un'indagine intervistando i Presidenti delle STU
costituite e già avviate chiedendo loro: 

1. Perché costituire le STU, con tutti gli strumenti che esistono? 

2. Cosa ha frenato sinora l'uso di questo rilevante strumento di partenariato pubbli-
co-privato? 

3. Cosa può essere modificato per fare della STU un ancor più agevole mezzo opera-
tivo per le trasformazioni e le riqualificazioni urbane?

Questa la sintesi delle risposte:

1) La STU è uno strumento che, di per sé, è tra i più flessibili per le operazioni di
trasformazione, oltre ad essere l'unico che consente ai Comuni di "tenere il piede
in due staffe" esercitando al contempo le prerogative di governo del territorio e
quelle tipiche del soggetto attuatore. 

2) La fase preliminare che appartiene alla politica è stata approssimativa, non real-
mente proveniente da una visione condivisa con i cittadini, ed ovviamente carica
di litigiosità fra i partiti, cosa che ha stimolato le avversità al progetto da parte
dei proprietari delle aree oggetto dell'intervento. In alcuni casi lo studio econo-
mico - finanziario non aveva basi solide, a tal punto che lasciava trasparire, già
in partenza, le necessarie ricapitalizzazioni. O, per dirla meglio, le STU non
apparivano strutturate per agire come società vere e proprie. Inoltre, fattori di
resistenza sono risultati essere la vetustà dei piani regolatori, nonché la presen-
za e l'elevato numero di soggetti pubblici da coinvolgere per effetto di un ambito
di intervento molto ampio.

3) Modifiche proposte:

A. Possibilità di dar vita a STU guidate da altri Enti Pubblici oltre che dal Comune

Attualmente la costituzione di una STU può essere promossa esclusivamente da un
Comune o da una Città metropolitana. Tale previsione non consente ad altri Enti ter-
ritoriali di particolare importanza, quali soprattutto Regioni, Province e Comunità
Montane, di assumere direttamente l'iniziativa. La conseguenza è che laddove vi
siano Comuni poco pronti sul piano della cultura giuridica, dell'efficienza amministra-
tiva, delle possibilità finanziarie, a cogliere l'opportunità di utilizzo di un positivo
modello di partenariato pubblico-privato, nessun'altra istituzione locale, anche quan-
do esistano tutte le condizioni favorevoli per una tale iniziativa, è legittimata ad
assumerla. La modifica, quindi, estende agli "altri enti locali" la facoltà di costituire
la STU, fatta salva l'intesa con il Comune competente;

B. Conferimento a tassa fissa dei beni comunali 

Oggi il Comune, come il privato, può pensare di usufruire dell'agevolazione fiscale
solo se la società è chiamata ad effettuare un piano di recupero, altrimenti il conferi-
mento soggiace alle norme ordinarie (incidenza ed onerosità fiscale possono essere



vincolanti su tutta la operazione STU). Molto spesso l'incidenza fiscale delle operazio-
ni di trasferimento di immobili in capo alla STU diventa un forte freno per gli enti
locali a dar seguito alle operazioni di trasformazione urbana. Per ovviare a tutto ciò
la proposta prevede l'applicazione dell'imposta di registro in misura fissa e l'esenzione
delle altre imposte per i trasferimenti dei beni pubblici a favore della STU;

C. Abolizione dell'ICI per i beni che devono ritornare al Comune

Incongrua appare pure la circostanza per cui beni immobili comunali, una volta tra-
sferiti alla STU (ma destinati alla realizzazione di opere pubbliche come una piazza) e
da ri-trasferire nuovamente al Comune, sin tanto che restano proprietà della STU
debbano essere assoggettati all'I.C.I. Anche in questo caso la proposta prevede l'esen-
zione dall'I.C.I.7 per le aree destinate alla realizzazione di opere pubbliche finché
restano nella proprietà della STU.

AZIONARIATO DIFFUSO

L'indicazione del legislatore di utilizzare una società per azioni mista per la realizza-
zione di interventi di trasformazione urbana di rilevante complessità e importanza
deriva essenzialmente da due fattori:

- attivare un modello operativo costruito ad hoc e privo di condizionamenti buro-
cratici, amministrativi e gestionali non essenziali allo scopo da conseguire;

- coinvolgere risorse economiche private.

La partecipazione del privato al capitale della Società rappresenta un'opzione e non
un obbligo. La misura della partecipazione pubblica non è, infatti, definita a priori,
permettendo di configurare la STU quale veicolo a partecipazione pubblica maggiori-
taria o minoritaria. 

I soci potranno essere ricercati fra i soggetti che hanno una conoscenza e un'esperien-
za comprovata nei settori di maggiore rilevanza per l'attività della STU (progettazio-
ne, realizzazione, gestione e commercializzazione), mentre per quanto riguarda la
componente finanziaria, andrà privilegiata la presenza di soggetti che, oltre ad
apportare risorse finanziarie, possano fornire servizi di consulenza finanziaria e
gestionale.

Con riferimento ai soggetti privati coinvolgibili nell'iniziativa, il Comune dovrà foca-
lizzarsi sui seguenti attori:

- Imprese del settore immobiliare con capacità di intervento nella fase di progetta-
zione, realizzazione, gestione e commercializzazione; 

- Imprese industriali che hanno in programma nuovi investimenti o progetti di delo-
calizzazione;

16

7 Cfr. www.studiointerlex.it
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- Proprietari delle aree oggetto d'intervento; 

- Soggetti finanziari, tra i quali gli istituti di credito e i fondi immobiliari; 

- Soggetti con competenze di costruzione e gestione delle infrastrutture, tra i quali
le società e i consorzi edili.

Attualmente molte città italiane8 si confrontano con l'esigenza di dover riqualificare i
centri storici, le aree dismesse da attività industriali, le infrastrutture di trasporto ed
i sistemi della mobilità, e con la necessità di creare un tessuto imprenditoriale dina-
mico che porti conseguente occupazione. In tal senso si passa dalla pianificazione alla
trasformazione urbana. Alcune città lo stanno già facendo, attraverso un dialogo pro-
ficuo con cittadini e imprese, coinvolgendo gli attori pubblici e privati nello sviluppo
economico e sociale del territorio. 

Seguendo la logica di avvicinamento dei cittadini al governo del territorio, e volendo
aggiungere significato alla partecipazione, perché non far loro condividere in veste di
soci la trasformazione della propria città? Anche attraverso le STU, così come accade
con i Buoni Ordinari Comunali - BOC., si potrebbe prevedere nei bandi la possibilità di
proporre ai cittadini-risparmiatori titoli azionari per finanziare progetti che rendano
più vivibile la propria città. 

Se la trasformazione della città è assicurata almeno teoricamente dallo studio di fat-
tibilità, dall'integrazione fra le politiche urbanistiche, economiche e sociali, dall'at-
tuazione di strumenti fedeli alla mission della STU, dalla perfetta integrazione con la
pianificazione strategica, è impensabile il fatto che al cittadino non debba essere
riconosciuta la possibilità di partecipare, come socio, alla "costruzione" della città in
cui vive. Perché come proprietario della città ha il diritto di partecipare alle scelte
"politico-amministrative", favorendo e sostenendo la stabilità politico-sociale, anche
conferendo i propri risparmi alla realizzazione di una forma alternativa di finanza
etica; assiomatico è il diritto a ricevere parte degli utili (dividendi) che la Società di
Trasformazione Urbana avrà prodotto. 

Necessaria, dunque, la delibera comunale nella quale si prevede l'indicazione dell'in-
vestimento da realizzare, il valore nominale di ciascuna azione, il lotto minimo e
massimo sottoscrivibile dalla persona fisica, la data entro la quale procedere all'emis-
sione, la data di godimento, la durata, la data e le modalità del rimborso, le caratte-
ristiche delle cedole e la natura del tasso fisso/variabile, tutte garanzie a favore non
solo dei soci ma anche del progetto.

8 Cambiamenti e sfide nell'interazione tra P.A. e imprese/Linee guida per un metamodello di
intervento , Formez, luglio 2007.



MICRO STU

Ci pare, da ultimo, doveroso sottolineare l'importanza dello strumento gestionale ai
fini della valorizzazione del patrimonio pubblico e dell'appeal per i privati, partendo
dalla dimensione dell'ambito di intervento. 

Infatti, i processi descritti in precedenza evidenziano sia il numero di attori coinvolti
che i documenti da realizzare, prodomi alla costituzione della STU. 

Se proviamo a fare un elenco dei soggetti pubblici e dei livelli d'amministrazione che
incidono sul territorio e sulla sua riqualificazione, notiamo che quasi nessuno resta
escluso.

La costellazione di attori pubblici include la Regione e la Provincia, per la definizione
delle probabili varianti al Programma Regolatore Generale. Varianti precedute da
Accordi di Programma Quadro e seguiti da delibere comunali di approvazione, a cui si
aggiungono altri accordi di programma quadro, bandi, statuti e convenzioni per l'indi-
viduazione di soci, anche pubblici. I momenti e i documenti di concertazione tra i
livelli di governo sub-statali includono poi le modalità attuative dei Programmi di
Riqualificazione Urbana. 

Queste fasi, necessarie ma non ancora sufficienti per la costituzione della STU, por-
tano il più delle volte alla incertezza e all’allungamento dei tempi, compromettendo
inevitabilmente l'efficacia e l'azione di riqualificazione a cui la STU è chiamata a
rispondere.

Ci pare logico, quindi, poter imputare la lentezza procedimentale/burocratica alla
dimensione di intervento. Quanto più grande sarà l'intervento immaginato, tanti più
saranno i soggetti istituzionali interpellati e maggiore sarà la probabilità di insuccesso
della STU.

Figura 3 - Partecipazione al capitale sociale delle STU
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A questo punto si ritiene che solo interventi mirati sul territorio, circoscritti in termi-
ni perimetrali e di azione, permetteranno di adottare strumenti più snelli, più sem-
plici nella gestione, più rapidi nelle decisioni, più efficaci nella selezione dei partner,
più rispondenti al territorio e alla mission della STU.

In tal senso è plausibile prevedere più STU distinte, che rispondano con maggiore
coerenza all'esigenza reale del territorio amministrato, in armonia con la pianifica-
zione immaginata.
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CONCLUSIONI

Per quelle che sono le caratteristiche e l'importanza di tutte le fasi che precedono la
sua costituzione, affrontate e descritte nella ricerca, le STU sono da intendersi come
strumenti di attuazione della pianificazione del territorio, strumenti di valorizzazio-
ne, mezzi della strategia rispetto agli obiettivi. 

Chi governa, attraverso la strategia, decide come raggiungere gli obiettivi. Per un
Comune la strategia consiste nell'individuare gli strumenti e le modalità con le quali
realizzare il Bene Comune. La STU è uno di questi strumenti con i quali soddisfare le
esigenze del territorio, rispondere alla riqualificazione urbana e all'inclusione sociale,
fare della città un sistema competitivo, ecc.

Dunque le STU rappresentano - se ben utilizzate - lo strumento di sintesi in cui i
diversi livelli di governo e gestione di un territorio (Regione, Demanio, Provincia,
Ministeri, Porto, Comune, Enti fieristici, Ferrovia, ecc.) partecipano e condividono
tutto quanto è necessario ad una rapida realizzazione delle opere.

È chiaro quindi che una STU avulsa o non integrata in una Pianificazione partecipata
del Territorio, pur se costituita, non garantirà risultati attesi dalla comunità. Questo
perché, accanto alle tradizionali domande di regolazione dell'uso del suolo, di manu-
tenzione della città, di produzione e gestione dei servizi, il governo locale è chiamato
ad intervenire per dare risposta alla comunità con:

- azioni di supporto allo sviluppo economico locale;

- la riconversione e riutilizzazione di parti della città che hanno perso la loro fun-
zione;

- la qualità delle città, intesa come qualità ambientale, dei servizi e dei tempi di
organizzazione e fruizione;

- la crescita e qualificazione di consumi culturali;

- soluzioni per i fenomeni di inclusione sociale e di povertà e per i processi di iso-
lamento degli individui e delle famiglie;

- l'aumento della capacità competitiva, imprenditoriale e manageriale per accede-
re ai finanziamenti dell'Unione Europea, dei governi nazionali e regionali.

Tutte queste risposte per essere fornite richiedono l'abbandono di approcci burocrati-
ci e il coinvolgimento di capacità, competenze e risorse esterne all'apparato ammini-
strativo tradizionale, ed evidenziano al contempo l'importanza di una visione condivi-
sa della città dalla quale non escludere nessuno, perché tutti sono responsabili della
realizzazione del Bene Comune. Non si sottovaluti, infatti, che un cittadino può eser-
citare la sua partecipazione anche divenendo socio della STU.
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